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d’imbottigliamento e dalla palazzina Uffici (1960-1970). Gli interventi più recenti, 
infine, come il Salone Convegni ed il nuovo Impianto d’imbottigliamento vedono 
invece la luce tra il 1995 ed il 2003.  

Atteso che il recente rinnovo della Concessione mineraria S.Elena con 
accorpamento della Concessione Ampliamento ha richiesto un analogo Studio 
d’Impatto Ambientale su tutte le opere connesse con la captazione, la coltivazione e 
le attività termali afferenti alla Sorgente Sant’Elena,  con l’emissione di parere di 
compatibilità ambientale da parte della Commissione V.I.A. riunita presso l’Unione 
dei Comuni della Valdichiana Senese (Sarteano) il 23/11/2017, dato atto della 
sopravvenuta variazione della Ragione sociale (2017) con cui la titolarità delle 
Concessioni e delle Autorizzazioni connesse passa da Sorgente S.Elena S.p.A a 
Sorgente S.Elena s.r.l., con rappresentante legale il Dr. Ubaldo Ruiu, Cignozzi, 
Bellini, riconosciuta dal Comune di Chianciano con l’Allegato A all’Autorizzazione 
n. 1 del 08.10.2015, datato 2 Marzo 2018, sentita informalmente anche l’Unione dei 
Comuni della Val di Chiana senese, si è ritenuto di dover sottoporre a S.I.A. soltanto 
le opere correlate alla Concessione “Poggio Alaggia” che risultano al di fuori dello 
Stabilimento termale S.Elena e precisamente:  
-i pozzi Tecnica, Fonte Alaggia e Fonte Chiara-Marzia,  
-le linee di acquedotto e gli impianti elettrici di telecontrollo, destinati ad addurre 
l’acqua minerale estratta da due dei suddetti pozzi, l’Acqua Alaggia e l’Acqua 
Marzia, fino alle opere di contenimento, imbottigliamento e somministrazione,  
-la linea d’imbottigliamento mobile delle acque S.Elena e Marzia, peraltro già 
autorizzata dal Comune di Chianciano con l’Allegato B - autorizzazione alla 
variazione dell’Autorizzazione n. 1 del 08.10.2015, datato 02/03/2018, 
-le piscine, di imminente realizzazione, destinate all’attività balneo-fango-terapica 
mediante l’Acqua minerale Alaggia (denominazione commerciale dell’acqua 
estratta dal pozzo Alaggia) autorizzata dal Ministero della Salute con Decreto 3062 
del 16 Giugno 1998.  
I serbatoi di accumulo presso lo Stabilimento S.Elena delle acque Marzia ed Alaggia 
e la mescita dell’acqua Marzia (denominazione commerciale dell’acqua estratta dal 
pozzo Fonte Chiara) per la cura idropinica, autorizzata dal Ministero della Sanità 
con Decreto 3109 del 28/12/1998) alla Clientela attraverso gli appositi bocchelli a 
richiesta, affiancati a quelli utilizzati per l’acqua S.Elena, nonché gli ambienti nei 
quali verrà realizzata la fangoterapia, sono opere già esistenti all’interno dello 
Stabilimento termale S.Elena (l’Acqua Marzia è già da lungo tempo oggetto di 
imbottigliamento) e pertanto, come già sopra detto, sono state oggetto di valutazione 
nel trascorso procedimento di V.I.A. postuma che ha interessato la Concessione 
S.Elena.  

Considerato che il complesso delle opere sopra sommariamente elencate, 
realizzato negli ultimi due decenni, deve necessariamente esercitare pesi 
oggettivamente diversi sull’ambiente naturale circostante, si è ritenuto utile 
analizzare separatamente i possibili impatti sulle componenti ambientali indotti dalle 
opere di natura mineraria (captazione e trasporto allo Stabilimento S.Elena delle 
acque Marzia ed Alaggia), da quelli prodotti dalle strutture funzionali alle attività 
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termali s.l., nella fattispecie rappresentate dalle opere necessarie per l’attivazione 
delle cure balneo-fango-terapiche con Acqua Alaggia e quelle per 
l’Imbottigliamento (già autorizzato) e la cura idropinica con Acqua Marzia.  

Così, per quanto riguarda le opere di presa e adduzione delle acque Alaggia e 
Marzia, le interazioni possibili debbono riguardare, nell’attuale fase di esercizio del 
Progetto, prevalentemente le risorse idriche del territorio, quindi le caratteristiche 
climatiche, idrologiche, idrogeologiche ed idrauliche del Bacino idrografico di 
appartenenza. Subordinatamente riguarderanno le caratteristiche morfologiche del 
territorio, nella loro interazione con le componenti suolo, vegetazione, paesaggio. 
Pertanto le componenti ambientali interessate dall’analisi sono rappresentate: 
-dall’atmosfera, intesa come espressione dell’Aria e del Clima della zona, quanto a 
improbabili variazioni microclimatiche indotte dalla realizzazione delle opere; 
-dall’acqua, quanto alle prevedibili variazioni dei deflussi ipogei e, quindi, del 
Bilancio idrologico di Bacino. Ovviamente vengono sottratti al deflusso ipogeo i 
volumi relativi all’acqua minerale Marzia imbottigliata ed a quella somministrata 
alla Clientela per la Cura idropinica, (pratiche già autorizzate ed attivate) nonché 
quella proveniente dal pozzo Fonte Alaggia, destinata alla cura balneo-fango-
terapica (autorizzata ma non ancora attivata). Sul piano quantitativo, con riferimento 
agli anni 2015 e 2016 per quanto riguarda le strutture termali in esercizio ed al Piano 
generale di coltivazione della Miniera, si può scrivere: 
-Volume di Acqua Marzia imbottigliato annualmente, compresi i volumi necessari 
per la preparazione/sanificazione delle linee all’imbottigliamento              mc     250               
-Volume annuo di Acqua Marzia alla mescita (circa 25.000 presenze x 1 lit), 
compresi i volumi di rinnovo nei serbatoi di stoccaggio, la sanificazione delle linee 
di distribuzione ecc.                                                                                      mc    100 
-Volume medio di acqua minerale che sarà erogato annualmente dal pozzo Alaggia 
per l’alimentazione delle piscine termali                                             c.a    mc   36.000  
-Volume medio di acqua minerale che sarà erogato dal pozzo Alaggia per il reparto 
fanghi  (0,8 mc/cura x 1000 pazienti previsti) =                                   c.a    mc     1000  
Pertanto il volume medio annuo di acqua sottratto dai due pozzi al Bilancio 
idrologico del Bacino Monti di sopra, Poggio Alaggia, Poggiardelli ammonta a circa 
      mc  250  + 100 + 36.000 + 1000 = 37.250                  approssimato a mc 38.000    
che rappresentano circa il 6,4% del volume della risorsa termale di 592.800 mc   
nella ipotesi più realistica di Ricarica del Sistema idrogeologico locale; ciò delinea 
oggettivamente un regime di sostenibilità idrogeologica dell’emungimento 
attraverso i due pozzi della Concessione, certificando la modesta dimensione 
dell’impatto dell’attività termale della Concessione “Poggio Alaggia” sul Bilancio 
idrologico locale. Ovviamente, pur nella sua modesta rilevanza l’impatto è 
intrinseco al Progetto nella fase di esercizio. Pertanto, pur nella stagionalità della 
maggior parte del prelievo (la stagione termale è tradizionalmente compresa fra la 
metà di Aprile e la fine di Ottobre), l’impatto assume carattere permanente. Occorre 
comunque evidenziare che il Sistema idrogeologico ipotizzato, costituito dagli 
affioramenti calcarei mesozoici che caratterizzano l’area Poggiardelli, Monti di 
sopra, Poggio Alaggia, sulla base delle osservazioni degli Autori citati in 
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Bibliografia (Celati-Grassi-Calore del CNR di Pisa) e delle osservazioni del gruppo 
di studio del presente procedimento, con una estensione di circa 3,8 Kmq rappresenta 
di fatto l’Area di ricarica del Bacino termale chiancianese del quale già sostiene i 
deflussi sotterranei attraverso le sorgenti ed i pozzi delle Concessioni Compendio di 
Chianciano, Bagni di Chianciano, oltreché quelli estratti dai pozzi Air liquide e dalle 
Terme di S.Albino, quelli defluenti attraverso la sorgente la Vena di Montepulciano. 
Pertanto la potenzialità del Sistema deve essere interpretata non tanto come 
esuberante risorsa a disposizione della Concessione “Poggio Alaggia”, ma come 
Risorsa globale, rispetto alla quale è la somma dei prelievi dell’area Chianciano-
Montepulciano che deve risultare sostenibile. In tale prospettiva la Società 
Proponente, per quanto la riguarda, ha sviluppato un Progetto industriale che 
dimensiona le strutture (piscine, mescita ed imbottigliamento) in modo da non 
superare il 6,4 % del budget idrogeologico annuo, programmando un adeguato 
monitoraggio del Sistema, attraverso il controllo dei livelli dei propri pozzi e delle 
portate estratte, con il Pozzo Tecnica che, non essendo oggetto di utilizzazione, potrà 
funzionare perfettamente da piezometro dell’intero Sistema idrogeologico.  In 
termini quantitativi, i circa 38.000 mc/anno di acqua minerale previsti per l’attività 
della Concessione “Poggio Alaggia” incidono per circa 1,2 l/sec su quei 15 l/sec 
previsti dagli Autori come deflusso termale complessivo dal Sistema. In questa 
dimensione il prelievo appare di per sé modestissimo, al limite della validità 
economica del progetto industriale.    
E’ comunque del tutto evidente che le circostanze sopra valutate non interferiscono, 
invece, sul deflusso superficiale e, quindi, sul regime del corso d’acqua locale, il 
Torrente Ruoti.      
-dal suolo e immediato sottosuolo, quanto a possibili modificazioni della 
morfologia e/o della permeabilità superficiale indotte dalle opere di captazione, 
trasporto ed accumulo; sono coinvolti quindi i Pozzi ed il complesso degli scavi per 
l’alloggiamento delle tubazioni costituenti l’acquedotto di adduzione delle acque 
sotterranee allo Stabilimento e delle linee elettriche di alimentazione e telecontrollo 
dei pozzi. Scavi chiaramente richiusi all’epoca della realizzazione e completamente 
obliterati dal tempo, dagli agenti esogeni, dalla vegetazione spontanea. Anche in 
questo caso gli impatti in fase di esercizio sono certamente irrilevanti, considerato 
che le superfici di terreno interessate dalle suddette opere si riducono ad alcune 
centinaia di metri quadrati, le aree d’intervento circostanti i Pozzi e quelle 
corrispondenti alle tracce di scavo degli acquedotti, la cui soggiacenza è tale da non 
indurre modificazioni sulla morfologia e permeabilità dei terreni sovrastanti, men 
che meno di quelli affioranti nei dintorni.   
 -dalla vegetazione e dalla flora, quanto a possibili variazioni del drenaggio 
superficiale e sue ricadute sulla flora e sulla permeabilità superficiale prodotte dai 
pozzi e relativi acquedotti. Valgono a questo proposito le considerazioni di cui al 
punto precedente; come già osservato, gli impatti ipotizzati hanno avuto forse un 
ruolo, ancorché modestissimo nella fase di realizzazione del Progetto. Attualmente, 
in fase di esercizio, sono stati largamente riassorbiti dal costituirsi di un nuovo 
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equilibrio ambientale, in cui la vegetazione spontanea ha avuto un ruolo del tutto 
primario.   
-dal paesaggio, quanto alla introduzione di volumi fuori terra suscettibili di 
modificare la morfologia e le visuali; nello specifico le sole recinzioni in rete 
metallica 5x5x1,8 metri circostanti i Pozzi, visto che gli acquedotti procedono in 
sotterraneo. In questo senso le opere realizzate, al limite i soli pozzi, sono del tutto 
trascurabili ai fini delle visuali che la vegetazione naturale ha peraltro largamente 
mascherato.   
-dal patrimonio culturale, quanto ad eventuali problematiche indotte dalla 
realizzazione delle opere minerarie sulla fruizione dell’ambiente naturale e di quello 
archeologico; quelle, i pozzi e gli acquedotti, sono state attivate su superfici del tutto 
irrisorie, per gran parte ipogee, per cui tali problematiche appaiono decisamente 
inesistenti.  
-dall’ambiente antropico, molto marginalmente, quanto ad improbabili impatti 
delle opere minerarie sulla popolazione con rumori, movimentazione di materiali, 
introduzione di ingombri fisici, modificazioni delle visuali, ecc. connessi 
quantomeno con il funzionamento dell’impianto inteso come Programma di 
coltivazione della Miniera. L’assenza di rumori, movimentazione di materiali, 
lavorazioni più o meno ricorrenti, in un territorio al margine dell’abitato, non 
produce impatti, o quantomeno saranno irrilevanti quelli connessi con possibili, 
occasionali lavori di manutenzione sui pozzi e/o sugli acquedotti. 
 La matrice di analisi qualitativa degli impatti, valutati ovviamente nello stato 
attuale delle cose, quindi nella fase di esercizio del Progetto è stata così concepita: 
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Opere di carattere minerario 
matrice di valutazione qualitativa degli impatti 
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Componenti Ambientali        

Atmosfera [aria e clima]        

Acqua    X  X   

Suolo    X X X X 

Sottosuolo   X  X   

Vegetazione e flora     X X  

Fauna        

Paesaggio  X    X X 

Patrimonio culturale      X X 

Ambiente antropico      X X 

          
A livello di valutazione quantitativa degli impatti, la stessa matrice è stata 
assemblata tenendo conto dei seguenti valori stimati 
 Impatto negativo nullo o irrilevante –   simbolo o 
 Impatto negativo basso    –   simbolo - 
 Impatto negativo elevato   –   simbolo = 
 Impatto positivo                -   simbolo + 
Premesso che nessuno degli impatti negativi presi in considerazione può essere 
considerato “rilevante” nel senso indicato dalla Legge, in sostanza appare chiaro che 
ad oltre venti anni dalla loro realizzazione, le opere di carattere minerario relative al 
Progetto “Poggio Alaggia” sono divenute parti integranti sia dell’Ambiente naturale, 
che di quello antropico, pertanto con un impatto sulle componenti Suolo, Paesaggio,  
Patrimonio culturale ed Ambiente antropico del tutto irrilevante. Quello sulla 
componente Acqua che discende dalle azioni di progetto, essenzialmente la 
circolazione sotterranea ed il drenaggio ipogeo ha invece, come sopra osservato, una 
sua rilevanza, ma mitigata dal fatto che l’estrazione di acqua dal sottosuolo 
attraverso i pozzi Marzia ed Alaggia appare commisurata alla potenzialità del 



8 
 

Sistema idrogeologico ed al cumulo delle estrazioni esterne alla Concessione Poggio 
Alaggia, già in atto; in tal senso è, quindi, intrinsecamente sostenibile.   

 
Opere di carattere minerario 

Matrice di valutazione quantitativa degli impatti 
 

 

A
zi

o
n

i d
i p

ro
g

et
to

 s
u

: 

C
irc

ol
az

io
ne

 id
ric

a 

su
pe

rf
ic

ia
le

 

C
irc

ol
az

io
ne

 id
ric

a 

so
tte

rr
an

ea
 

P
er

m
ea

bi
lit

à 

su
pe

rf
ic

ia
le

 

D
re

na
gg

io
 

M
or

fo
lo

gi
a 

V
is

ua
le

 (
S

ky
lin

e)
 

Componenti Ambientali         

Atmosfera [aria e clima]         

Acqua    _  o   

Suolo      o o o 

Sottosuolo    =  o   

Vegetazione e flora   o   o o  

Fauna         

Paesaggio       o o 

Patrimonio culturale       o o 

Ambiente antropico       o o 

 
Con riferimento al Titolo III della L.R.10/2010, Art.43, comma 6, che recita: 

“…per le parti di opere o attività non interessate da modifiche la procedura di 
Valutazione è finalizzata esclusivamente alla individuazione di eventuali misure 
idonee ad ottenere la migliore mitigazione possibile degli impatti…”, si osserva che 
la mitigazione dell’impatto che le opere di carattere minerario relative alla 
coltivazione della Miniera “Poggio Alaggia” hanno prodotto sul Bilancio idrologico 
dell’area non potrebbe che conseguire ad una riduzione dei prelievi di acqua 
minerale dal sottosuolo attraverso i pozzi di produzione: entro limiti tecnicamente 
sostenibili, ciò appare concettualmente possibile nel quadro di quella responsabile 
gestione della Miniera che Sorgente S. Elena S.p.A nel passato e Sorgente S.Elena 
s.r.l. nel presente, ha manifestato, del tutto rispettosa del bilancio idrologico 
dell’area e di tutte le misure di contenimento dei prelievi e degli sprechi in termini 
di attrezzature e servizi alla Clientela. D’altra parte sono oggetto di regolare 
monitoraggio le caratteristiche fisico chimiche e biologiche dell’acqua, come la 
torbidità, l’opalescenza, il contenuto microbiologico, ecc. attraverso i controlli di 
routine, ma anche i volumi di acqua minerale effettivamente utilizzati attraverso il 
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conteggio puntuale delle somministrazioni effettuate e delle bottiglie confezionate. 
Per quanto riguarda, poi, le piscine termali, le misure adottate dalla Regione toscana 
con l’applicazione della Legge 74/2016 appaiono motivo di contenimento 
sostanziale dei consumi. Nella fase di esercizio del Progetto potranno, poi, essere 
adottate come routines tutte le forme di risparmio dell’acqua termale che 
conseguiranno all’esperienza gestionale degli impianti (volumi delle vasche, ore e 
giorni di esercizio degli impianti). 

 

 
Visione 3D delle piscine da realizzare nel Comparto B3 del Piano Operativo comunale 

  
        Per quanto riguarda le strutture da realizzare all’esterno dello Stabilimento 
S.Elena, essenzialmente le piscine termali con gli associati servizi e spogliatoi, va 
premessa la considerazione che si tratta di opere funzionali all’attività termale, 
quindi allo stesso Progetto in fase di esercizio, essendo concettualmente alla base di 
quella valorizzazione e di quella fruizione ottimale della risorsa minerale in 
Concessione, insite nello spirito stesso della Legge Regionale sulle concessioni 
minerarie.   
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Opere funzionali al Progetto 

matrice qualitativa degli impatti 
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Componenti Ambientali        

Atmosfera [aria e clima]        

Acqua      X   

Suolo    X X   

Sottosuolo     X   

Vegetazione e flora    X X   

Fauna        

Paesaggio  X    X X 

Patrimonio culturale      X X 

Ambiente antropico      X X 

          
Le componenti ambientali interessate sono rappresentate ancora 
-dall’atmosfera, intesa come espressione dell’Aria e del Clima della zona, quanto a 
improbabili variazioni microclimatiche indotte dalla realizzazione delle opere; 
-dall’acqua, quanto a irrilevanti effetti sul drenaggio delle acque superficiali; 
-dal suolo, quanto alle limitatissime riduzioni della permeabilità superficiale sulle 
verticali delle vasche, circa 450 mq; 
-dal sottosuolo, limitatamente ai pochi decimetri degli scavi di imposta delle 
vasche; 
-dalla vegetazione e flora, per quanto attiene ai 450 mq dell’intervento, cui 
conseguirà l’asportazione dello strato erboso superficiale; 
-dalla fauna, con la previsione di impatto nullo; 
-del paesaggio, quanto a trascurabili modificazioni della morfologia e delle visuali; 

L’impatto sul Paesaggio, legato in maniera permanente alla realizzazione delle 
strutture funzionali ed all’esercizio del Progetto, sostanzialmente le sole piscine 
termali ed i relativi servizi annessi, si può ricondurre agli effetti delle azioni di 
progetto sulla morfologia e sulle visuali dei luoghi. Ma in questa prospettiva, come 
documentato anche dalla ricostruzione 3D dell’impianto, il carattere extraurbano del 
Comprensorio termale di Sant’Elena non sembra mutare di molto, in considerazione 
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di un attento inserimento dei volumi da edificare sulle linee morbide del paesaggio, 
conservando il  netto distacco originario tra la prospettiva della campagna a monte 
delle Terme, il Comprensorio in Concessione, dotato di una visuale naturale su circa 
180° tra il Nord est, il Nord ed il Sud ovest ed il contesto urbano che collega 
Chianciano Terme a Chianciano Bagni sul limite meridionale della Concessione 
mineraria. Si vuole sottolineare poi il fatto che il Progetto si è sviluppato negli anni 
esclusivamente a valle delle opere di presa e quindi a valle del Bacino idrogeologico 
dei Pozzi, garantendo la invarianza totale degli usi del suolo in questa porzione 
critica della Concessione, oltretutto per la salvaguardia dei parametri chimici e 
microbiologici delle Acque Marzia ed Alaggia.  
-dal patrimonio culturale, quanto a ricadute sulla fruizione dell’ambiente naturale 
e del patrimonio archeologico, provocate dalle opere in progetto. Da questo punto di 
vista la porzione di “Progetto Alaggia” che contempla la realizzazione delle Piscine 
ed accessori (spoglitoi, servizi, ecc) è perfettamente integrata nello sviluppo 
urbanistico della Città, visto che si inserisce nel Comparto B3 del Piano Operativo 
comunale, componente fondamentale del Piano Strutturale approvato dal Comune 
di Chianciano Terme con Delibera del C.C. n. 74 del 09.12.2013, contemplando 
anche quanto previsto dalla pianificazione a scala regionale (PIT) e provinciale 
(PTC). Il Piano strutturale prevede fra le invarianti strutturali i Beni di rilevanza 
storica, artistica architettonica testimoniale e sociale: in particolare le Terme di S. 
Elena vengono individuate tra i luoghi riconosciuti dalla Comunità quali elementi 
identitari, all’interno di un Comprensorio classificato tra le risorse di rilevante 
valenza socio-culturale. Ciò significa che riconosce in sostanza la tradizione storica 
del termalismo sanitario quale risorsa culturale ed economica da valorizzare. Alla 
luce di tutto ciò per i beni di valore storico, architettonico o testimoniale interessati 
dagli ambiti oggetto di tutela ai sensi dell’art. 136 del D.Lgs 42/04 (Zona collinare 
del territorio del comune di Chianciano istituita con DM 24.02.70) tutti gli interventi 
sono subordinati al rispetto delle disposizioni di cui all’art. 46 delle NTA, che 
recepiscono la disciplina d’uso stabilita dal vigente PIT con valore di Piano 
Paesaggistico. 

 
Estratto dalla Carta delle strutture invarianti del Piano Strutturale di Chianciano Terme 

Nel cerchio 4 il Comprensorio termale di Sant’Elena 
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-dall’ambiente antropico, quanto all’introduzione di rumori, di ingombri fisici,  
movimentazione di materiali, modificazioni delle visuali, ecc. Poiché trattasi di 
piscina termale, in cui il silenzio o quantomeno la tranquillità dell’ambiente sono 
fattori qualificanti, i rumori sono prevedibilmente molto contenuti. Per quel che 
riguarda gli ingombri fisici destinati a modificare le visuali, le vasche delle piscine 
sporgeranno pochi centimetri dal terreno, mentre spogliatoi e servizi risulteranno 
seminterrati, con i tetti ricoperti di vegetazione, per di più inseriti su un dolce pendio 
che potrà riassorbire di fatto i modesti volumi fuori terra delle strutture da realizzare. 
Peraltro escludendo il settore Ovest che guarda verso l’aperta campagna, sul lato 
Sud la visuale è impedita da un boschetto, mentre sul lato Sud est sono le quinte 
alberate del Parco S.Elena a limitare la visuale. 

Il Piano Strutturale individua ancora fra le invarianti, le Zone di rispetto, 
protezione e tutela della risorsa termale. Ai fini della tutela idrogeologica del 
territorio, il Piano evidenzia così la necessità di contenere entro limiti stabiliti 
l’emungimento di acqua dalle falde e la captazione dalle sorgenti; oltre agli aspetti 
quantitativi delle risorse idriche e idrotermali, il P.S. ne tutela anche le caratteristiche 
qualitative. In conclusione, poiché il Progetto non prevede modifiche strutturali, ma 
prosegue di fatto le operazioni di coltivazione della miniera esistente, la sua attività 
appare del tutto coerente con le disposizioni urbanistiche e quelle di tutela del 
Paesaggio, per il semplice fatto di essere considerato invariante strutturale. 

D’altra parte gli impatti sul Patrimonio culturale e sull’Ambiente antropico non 
possono che essere considerati positivi; non si può ignorare, infatti,  che la nascita e 
lo sviluppo di Chianciano Città termale con la fama delle sue acque in Italia e nel 
mondo, accanto alla diffusione delle sue peculiarità, dalle paesaggistiche, alle 
archeologiche, alle artistiche, alle enogastronomiche, traggono origine agli inizi del 
secolo scorso proprio dalla lungimiranza degli investimenti sia del settore Pubblico, 
che di quello  Privato nella valorizzazione delle risorse termali, di cui il Progetto 
“Poggio Alaggia” è chiaro esempio.  

Nel contesto ambientale più generale della zona, di nessun significato 
impattante appare il Progetto in esame nei confronti della Riserva naturale di 
Pietraporciana istituita nel 1996, che si trova circa 5 Km a SSO delle Terme di S. 
Elena. Escludendo evidentemente qualunque impatto sulla flora di quel sito, quelli 
ipotizzabili sull’avifauna quanto a suoni e/o rumori generati nella fase di esercizio 
del Progetto appaiono del tutto intrinsecamente inesistenti.  
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Opere funzionali al Progetto 
matrice quantitativa degli impatti 
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Componenti Ambientali        

Atmosfera [aria e clima]        

Acqua  o    o   

Suolo    o o   

Sottosuolo     o   

Vegetazione e flora    o o   

Fauna        

Paesaggio      o o 

Patrimonio culturale      o o 

Ambiente antropico      o o 

 
Aspetti socio economici 
            La problematica si ritiene che possa essere efficacemente rappresentata dalla 
realtà economica dell’attività in atto e dalle ricadute economiche dell'attività 
stessa sul territorio. Per una più chiara comprensione delle ricadute socio-
economiche sul territorio correlate all’attività di Sorgente Sant’Elena S.r.l. si rinvia 
al paragrafo “Programma generale di coltivazione e piano industriale” che descrive 
gli investimenti effettuati, quelli in progetto ed il programma di sviluppo 
dell’Azienda nella Sezione del presente Studio dedicata al Progetto Alaggia. 
 

Il gruppo di lavoro: 

Dr. Ubaldo Ruiu Cignozzi Bellini medico idrologo 

 

Dr. Forestale P. Giuseppe Paris 

 

Dott. Geologo Giuseppe Pagano                                       


